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TORNATA DEL 20 DICEMBRE I 848 

prolungata discussione sorgere una verità, che credo incon­ 
trastabile: non so se vorrà concedersi dal rlinistero, cioè che 
le parole di cui si è servito il commissario regio fossero meno 
adatte alla circostanza, e sembrami che tutta la questione 
cada sopra questo punto; e, posto che il generale di sonnas , 
ministro della guerra, ci rìpetè più volte che finora le truppe 
non erano ancora uscite di Genova> ciò lascia credere che, non 
avendo esse sgombrata la città l quell'ordine fosse di tale na­ 
tura da ingenerare il sospetto che Perfetto di quelle parole 
troppo dure potesse produrre un cattivo senso nella nostra 
generosa annata. Per questa ragione mi pare non debba deci­ 
dersi prematuramente sopra una questione di tanta Impor­ 
tanza: eppercìò io proporrei anche un ordine dcl giorno, che 
sarebbe così concepito : 

«Il Senato, sentite le varie ìnterpetìazionì fatte da diversi 
membri dcl Senato; sentite le spiegazioni date dai mlnistrl , 
che tendono a dlmlnuìra l'effetto prodotto dalle parole del 
proclama del commlssarto regio nel senso tutto generoso per 
la nostra distinta armata; sentite le ripetute assicurazioni del 
mìnistro della guerra, che il rtnvìo delle truppe non ebbe 
luogo, sospende a pronunciare sulla questione sino a nuova 
adunanza. J) 

Io credo che lo spirito di questo ordine del giorno, il quale 
si potrebbe ridurre a minori parole, sia il più conclllattvc, e 
ci metta in grado di decidere con quella coscienza che richie­ 
dcst in una questione di tale importanza. (Gazz. PieiiL) 

••· PBF.SIBENTIE. Non siamo in numero, quindi nemmeno 
possiamo deliberare su questo nuovo ordine del giorno. 

Propongo alla Carnera di radunarsi nuovamente domani ad 
un'ora. 
(È adottatc.) 
Il ministro di grazia e siustizia ha la parola per la presen .. 

tazione di una legge. (Gau. Piem.) 

PRE81ì:l'oli1.'.1.ZIO~E Dlì.ll PROGETTO DI f,EGGfi PER 
11,\. ~lllliil'l'.Ì. DEGLI . .\.TTI LEGISI• ... Tl'l-'I ~ 80-Vti.B• 
\~Lt..'l'l''l 1"4..TTI NE'I DtJCA.TI DI PIA.CBNZA.1 P.&D•&, 
'100 .. :!W.l..1 GIJ.A.MT.l.LL . .t. E RF.'GGI01 DA QIJ&.LlfNQIJll 
G01'EU.NO S·l'R,,..l\:IERO UOPO Il.. 9 .&.GOATO I s.as. 

n.-1.. TT . .t.zz1, u1inistro di grazia e giusH:.iaj presenta il pro­ 
getto di legge adottato da\1.l Camera dei. deputati il lb. dicem­ 
bre per la nullità degli aHi legislativi e governatlvt fatti nei 
ducati di Piacenza, Parma, Modena, GuastaJla e Reggio, da 
qualunque Governo straniero dopo il 9 agosto 18118. (V. Doo., 
pag. 226.) (Verb.) 

1:1.. PBF.SIDENTE.. Il Senato dà atto a\ signor n1i.u\stro 
della presentazione dell'attuale progetto di legge, che si 
manda stampare, secondo il solito 1 per essere quindi di­ 
stribuito. 

(La seduta è sciolta alle ore il.) (Gau. Pieni.) 

TORNATA DEL 21 DICEMBRE 1848 

Pl\ESIDENZA DEI, MAHCllESE A!.FIEHI VICE-PRESWENTF. 

S0~1MAJUO. HeUifìca~ioni nl verbale- Presentazione d.et 1n·oyctto di legge per sitssidi alla ciHd di v·e.n~.iia durante la guerra 
- Annunzio della noniina a senatoti del regno dci signori barone Luigi Den1aJ'ghcrita cd abate Fel'·rante Aporti -Par­ 
tecipazione della morte <lel senatore Gallini - Seguilo delln discussione sulle interpellanze al MiniBtero a proposito di 
un proclaina ai Genovesi del ~ninistro Btl[fa, Coniinissario Hegiu colà 1nandato1 ed adozione lit un ordine del giorno iino­ 
!lealo al riguardo - Ado<io1w riel progetto di fogge per la riorganiz.<azionc dcl corpo dei bersaglieri. 

La seduta è aperta alla mezza dopo il tocco. (Vero.) 

BETTlll'JC&ZIONI .&I.i WEHB.1.LE. 

Q1l.&BELL1, seg)'etario, dà lettura del processo verbale 
della tornata precedente. 

(Il quale \'iene appro\'ato mediante le rettificazioni di e­ 
spressione prn\·ocate dai senatori La Marnlora, Balbi~Piorera, 
Maestri, Defornari e Colli, nonchè l'aggiunta chiesta dal pre­ 
sidente circa la dichiarazione dcl ministro Cadorna.) (J,..crb,) 

IL PHIESIDE~TE. Jn1·ito il signor senatore Giovanetti a 
dar lettura di un dispaccio della Carnera dei Deputati. 

(Ga.::.;, JJù•11L) 
DISCTISSTOl'il-SENATO DF.L RF.GJ\"O fS 
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PBE8El\'.T..\.ZI0l\lE DEL PROGETTO DJ LEGGII Plì:B 
81Jlii81DI &I.LA CITTÀ. DI "'ENE.ZI& Dl!B&1'1Tli: Ii.&. 
Gl!ERB.I.. 

GIOWA.Ni;TTl1 segretario, legge il predetto dispaccio con .. 
lenente un progetto di legge p.cr un soccorso a Venezia di 
600,000 lire mensili. (V. Doc., pag. 216.) (Gau. Piem.) 
u.-t.EsTst. Domando che quc~ta legge sia dichiarata d'ur· 

gcnza. (Oazz. Piem.) 
IL PBEs1o:E.NTE. Discussa la legge che presentemente 

ahbia1no a trattare' e che e pur essa dichiarata d'urgenza, 
tratterc1no anche questa, purchè la Camera non decida di do· 
versene subito occupare. Ora prego il signor senatore Balbi­ 
Piorcra a dar lettura del µecrelo reale con cui YCngono nomi~ 
nati due nuori s1~natori. 
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.A.NN.1!NZIO DEI•••·'- 1'1011JN,I. .-1. SE~.l.TORI DEI, REGNO 
DEI liiJIGlWOHI Dil.llO~E D•: 11.il.HGHERIT,.I. ED A.• 
B&TJi: FERll.lJWTE ,\.FORTI. 

R..l.LBl•P•o''ER.t.., segretario, legge il decreto reale per 
cui si annunzia la nomina a senatori del regno del barone 
Luizi Dc Margherita e dell'abate Ferrante AportL 

(Gazz. Piem.) 
11, PRESIDENTE. Prego il signor senatore nafbì-Ptovera 

a dar comunic~:z.ione d'una lettera che ci apporta la funesta 
notizia della morte di un nostro degno collega. (Gazz. Piem.) 

P,\.BTECIP.1.ZI01'1E Dli:I,L,t.. JllORTE DE):. 
l!lti!Wil.TOBE G&LLl~I. 

BJ.LBl•PIO'WEB, ... 1 segretario, 1ei'!ge una, Icttcre del 5i~ 
gnor avvocato Bruno in cui comunica al Senato la morte del 
suo suocero senatore conte Gallini. (fiazz. Pieni.) 

J:L PBESIDE!WTE. Il ministro dell'interno ha la parola. 
(Gaz.:. Picm.) 

8EG1.'ITO DELL.;\. 01Sf'IJS.810:"i!E SlìLLJ.: 11\'TEBPJ.:I,• 
I.i~NZE 1'" PHDPOiril'l'O DI 11N Pll.DC:J,,1.)1,\. &I GENO• 
WE81 o•;L Mll'.lll!iiTRO DIJFl•'.l, COHJll!lfii,t.H.JO llE• 
GIO, l:OL.Ì. 11.1.~D,t.TO, ED .l.DOZIONE ltl IJN OH• 
DINE DEf, GIORNO llUTl'V"'-'I'O &L BIGtL\.B.DO. 

111NEO, n1ù1islro dell'interno. te notizie di Genova che si 
sono avute poc'anzi portano che i presentimenti dcl Gabinetto 
si sono avveratl. Oggi s.o.Hanto sì saprà quale numero di sol­ 
dati verrà decretalo che rimanga in Genova. Si suppone che 
saranno 5000 quelli che formeranno la guarnigione della 
olnà. Aggiungerò che le comunicazioni avute oggi, di cui non 
posso far conoscere il tenore, non avendole ancor potuto tras­ 
mettere a' miei colìegbì , conformano mc nell'oplnlone che 
veramente siasi proceduto con massima prudenza dal com­ 
missario regio (Applausi) secondo le circostanze Io impo­ 
nevano. (Gazz. Piein.) 

11.t PRESIDENTE. Invito gH spettatorl a frenarsi dalie di­ 
mostrazlonì , gìacchè il presidente dovrehhe , con suo grate 
rammarico, ricorrere a quo' mezzi che la legge prescrive pet 
mantenimento del regolamento , o restare testimonio della 
vlclezlcnc di esso. (Gazz. Pieni.) 

ot;LL,I. TORRE. Signori, la discussione di ieri ml pare 
abbia sparso molto lume intorno ai falli successi a Genova. 

Da questi fatti risulta notortamcote ehe la città d! Genova 
era da plù selli mane turbata da tumulti interni; a questi tu­ 
multi concorrevano pochi tìcnu\'Csi, ma molti forestieri d'ognì 
paese, che per danno di Genova vi si sono adunati. 

La guardia nazionale venne più volte chiamata per ristabi­ 
lire l'ordine, e vi rtusci quasi sempre; ma la calma era di 
poca durata, ed in breve risorgevano di nuovo i tumulfl: qual 
era lo scopo delle gri<la? Tre cose prìuelpalmcnte si schiamaz­ 
zavano: Abbasso il .Uiuiste1"<J! Evvi9a la CosHlHente! Vogl iu·rno 
lo sgonibro delle truppe dai /Orli! L'ultimo assembramento 
fu assai minaccioso, il 11a1azzo Ducale corse rischio d'essere 
preso d'assalto , e lintendente generatc , che diede prova di 
una grande energta , fu esposto a gravi pericoli. Le cose es­ 
sendo cos\ spinti", igli cstre1ni, la suprema autorità militare 

•) ,, 
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conceotrò in una forte posi7.ione della ci{tà H nrn.ggior nerbo 
delle sue truppe, an1n1onenrJo con un proclam~ che colà 
ayrebhc tenuto ferino atl ogni costo , e che nella sua qualità 
di cornanclante superiore di una piazza di guerra rispondeva 
personaln1ente dci farli, e non li ayrebbc ceduti se anche l'in­ 
tendente generale gliene faceva richiesta. 11-la in quel punto 
giunge a Genova il commissario regio, e ora vediamo che cosa 
ha fallo e che effetto doveva naturalmente produrre il pro­ 
clama ch'egli si affrettò di pubblicare. Questo proclama tulli 
lo abbiamo letto; egli dice che Ja causa dei tumulti nasceva 
òalla cattiva politica del l\'linistero precedente: io credo che 
il dare biasimo ad un Ministero cadufo, e surrogato da se 
stesso, sia opera poco generosa .. Ma passiamo oltre: i tumul­ 
tuanti domandavano la Coslituenle) cd iJ commissario che fa? 
Si affretta di prometterla irnniediafarnente, e le dà un signi­ 
ficato assai più largo di quello espresso nel proframma del 
l\Unislero, dal che si può giuslamente argomentare che il eom- 
01issario operasse da se stesso e non dietro ordini del Ministero. 

I tumnltuanti domandano lo sgombro delle truppe regolari 
dai forli, ed il cornn1issario pron1ettc1 non solo il loro sgombro 
dai forti, n1a JJen anche di 1nandarc tutte le truppe fuori della 
città, ed annuniia sp{!rarc che in due giorni la cillà possa es­ 
sere affatto sgou1hrafa. 

Ecco, o signori, il n1odo di operare di un commissario regio 
mandato a Genova per rlstahilirne ro1·dine t t\la. giaeehè debbo 
parlare di conunissario regio, osserverò che questi funzionari 
non convengono nc1lc n1oriarchìc costìtuzionalì; infatti uno 
de~pregi di esse si e che le allribuzioni, i doveri e le rcspon­ 
sahililà delle autorHà n1ìlilari, politiche ed amministraliYc, 
son chiaran1enle delinilc , e 1n souu pure i tribunali che le 
debbono giudicare in caso di n1ancanza. Onde il lutto si ri ... 
durrà a sìgnificare loro che hanno operalo con irr1prude11za; 
lie\'e pena e lic~·e coni penso al certo della perdila di una for~ 
tezza qual C quella di GenoY.1. l\'Ii pare adunquc che allor .. 
quando succedano ai.·,·cnimenti straordinari sarebbe niiglior 
partito per il Ministero il consultarsi con uomini esperti 1 che 
Io spedire comrr1issari con asso1uti poteri, ma a cui sempre 
non corrisponde assoluta dote di prnùcnza e d'esperienza. 
Mantengo adunque quanto ho asserto nel n1io primo ragiona­ 
mento; ma essendosi già presentati varii ammcndanienU, mi 
unirò a quello che sar;ì piU conforme alla mia propria opinione. 

(Gazz. Piem.) 
SINEO, nrinistro delP i11tetno. 11 sig. preopinanlc è caduto 

in errore quando si fece ad enurnerarc Je cose che venivano 
domandate da un gran nunicro di abitanti di Genova. 

La terza cosa che si domanda-va era la rimozione dell'inten­ 
dente. Non Ì"isultò n1ai 1 nC seppe il lUinistcro che nessuno in 
Genova abbia chiamato lo sgombro dei forti. Riesce affatto 
nuo,:a per me questa cosa, che non si desume nè dalla supplica, 
nè dagli stampati che sono slali distribuiti. 

L'evacuazione dci forti nun si offriya conte oggetto deside­ 
rato nè dai Genovesi, nè da nessuno che in Genova facesse 
moti, bensì con1e pegno di fiducia che voleva offrirsi alla cit­ 
ladinanza c.d alla guardia nazionale genovese. Noi abbiamo 
tanta fiducia in voi, o Genovesi, disse il commissario, che 
siamo disposlì a lasciare senza troppe regolari, non solo la 
città ed i forti interni, ma altrc!IÌ i forti eslerui. Questa è la 
espressione dcl regio commissario; egli non ha detto niente 
di più. 11 prcopinanle l1a creduto che fosse diYergeote dalror­ 
dine cosfituzioruile ·l'usanza di creare un commissario con 
pieni poteri. SecDndo lo Statuto. il potere esecutivo, rappre­ 
sentato dal Re e da' suoi n1inlstri i che sono risponsabili al 
cospeU.o del Re e della nazione, sì esercita nelle forme che 
meglio sembrano opportune a colo1•0 che de]Jbono rispondere. 



- 2itf ,_ 

---------------·--- 
TOllNA TA DEJ, 2 ( D!CEMilRE 1848 

Gli uomini rireslili del pote-re esecutivo saranno colpevoli 
se oltrepasseranno i poteri che sono loro attribuiti; saranno 
egualmente colpevoli se di questo potere useranno in modo 
contrario al bene della nazione. Sia pure un militare o no, sia 
un comandante od un miuistro, 11cr colpa del quale venga a 
perdersi un forte, il giudizio sarà sempre lo stesso: la rispon­ 
salrilltà non sarà. dunque d~vcri;a. Credo pertanto che siano da 
eliminarsi appieno i timori che davano spinta all'osscrvaaione 
dell'onorcvote seuutorc. Certo nessun membro nè dell'una, nè 
dell'altra Camera si contenterebbe di dire ad un ministro avete 
fatto lnale, se per questo fatto fosse avvenuto grave danne al 
~acse. Non ritornerò sul senso offensivo aH,arinata elle si è da 
alcuni attribuilo alle parole dcl commissario straonlìnariu. 
Quella erronea interpretazione fu ampìamente confutata. Ter­ 
minerò ripetendo che il Mìnistcro crede che la sola speranza 
dell'Italia sta nel nostro esercito, che Iacclamo con lo sul suo 
valore, sulla sua gencrusità, e che quindi non possiamo avere 
che lodi da tributargli, non possiamo avere per lui che espres­ 
sioni di simpatia. (,Jppla11si daltc tribune) (Gazz. Pic111.) 

PELL.t. TttRRE. Risponderò poche parole. (Rionori dalle 
tribune) lo non so cosa vi fosse nella supplica ricevuta dal 
'hlìnìstero, maso , e tutf sanno, clic le grida: f11uri le truppe 
clai (orli, furono fatte a varie riprese ed in vari! giorni dai tu­ 
multuaurì. 

Quanto poi alla responsabilità che si asserisce essere la 
stessa per il commissarto cd i ministri che per i mifilari , os­ 
serverò che ho sentito più volte militari essere fucilali per 
avere mancato ai loro dover}, e che per buona ventura. simile 
disgrazia non succede ai ministri. Dirò di più, in qunuto <li 
ccrnmissarto , che non si saprebbe neppure a qual tribunale 
spetti il ~iullicarlo. Il commissario regio è una specie di dit­ 
tatore che può agire arhltr-ariamente od a capriccio, e che non 
ha nessuna vera ed efficace rcspcnsabilltà , siccome non vi ha 
nessun detcrmìnato tribunale avanti il quale si dehba tradurrei 
onde si può dire che toglie la rtsponsabilità a chi la legge l'Im­ 
pone , sema quasi assumerla. su se stesso. Infatti, o siguori , 
suppongo che il generale comandante io Genova vi perda per 
sua colpa i forti, CSSQ sarà tradotto avanti un Consiglio di 
guerra, e, secondo J,, gravità di detta culpa, 1n10 essere con­ 
dannalo alla pena capitale. Per contro il commissario regio 
perde i fortl: qua\ lrihuna\c lo gi.uùiche~·~\ ~ i\\a SU\)poniau\Qlu 
anche sottoposto a giudicio; egli dirà che non intende nulla 
in fortificazione e forti, e che non sapeva che per conservarli 
andassero fatte tali o tali altre cose. Dornando: a qu;ili pene 
11otrà egli esser Cflndannalo ~ L'anzi detto per il conirnissario 
serl'C anche pc.r i n1inisll'i, i qu?-\i ùirannn Ji più clic non 
erano sul luogo, e non possono rispondere delle altrui man­ 
canze. (Cazz. Pirnn.) 

81!\'Eo, a1inislro dell'inlel'ilO. Mi rinercscc di dover insi­ 
stere dicendo che l'onorevole signor prcopinanl.c giudichc:-cli!Jc 
male assai se \'olesse a1nn1etlcre la differenza nella risponsa­ 
bilitil. tra un rninislro cd un co1nandanlc nli!Harc. 'fanlo più 
grave è la colpa quanto più grandi sono i poteri. Il n1inistro 
rh·eslito di pieni poteri ha una risponsabililà proporzionala a 
quesli poteri, e conseguente.mente se dalle sue operazioni ne 
venisse danno alla patria, la pena dovrebbe essere la stessa, 
se non 1naggiorc, di quella dì un comandante n1ilitarc. 
(ApJil<WSi) (Gazz. l'icm.) 

GI0\',1.l\ETTt. Signori, ieri alle mie interpellanze i mini- 
8tri invece di dare risposte compiute, spicgazioui calegorichc, 
si sono schermiti alla ineglio, si sono sollralti alle questionì 
colla pon1J1a di splentlit1e p<i.l'l\}e più 1lircltc al scnlin1cnlo d('llfl 
moltitudini cht1 all;i ragi0ne d'uomini a;;;;cnnali. (HHinorl olfo 
tribu.ni·) 

Pure iu rnczzo alla discussione sfarillò una gr.'lnde, una dc: 
cisira verità. Lsci questa \'erilà dal lahbru d1un leale patrizio 
genorcsc nostro collega, che conosce la sua patria, e \'i co­ 
mandò la guardia nazionale: Genova non tuniulluaru. Le in­ 
<1uictudini, i pcrtnrha1ncnli yenirano da una mano di facino­ 
rosi, che egli giustamente rifuggì dal confondere coi nostri 
fratelli lomlia.rdi. I Lombardi non respirano~ come noi, che 
per la santa causa italiana, non. ser\iono coll'opera infausta 
della disunione e delle som1nossc a fnr lieti i generali ed il 
Gabinetto austriaco. 

Errò dunque il rninistro commissario nel suo proclama, errò 
a<'.cusandl) Genc\'a ùi tun1uHuare, errò assegnando per causa 
dcl tun1ullo la politica dcl preccdenle Gabinetto. Genova, ci 
si dice, è ti·anquilta. Le recenti nuove d'o~gi l'assicurano lran· 
quilla ed ordinata. Che vuol tlir ciò~ Tace cp1ella piccola fa­ 
zione che lcnde a sotto1nelterc la seconda nostra capitale cd 
i\ regno a1 dispotismo dclranarchia, alPimpero violento di 
pochi che non hanno nè patria, nè altri principii fuor l'al'i<lità 
dci frutti ùel ùhordine. (lht1HOl'i JJl'olungati alle tribune) 

(Gazz. Piem.) 
1.-. PREs10 .. ::\TE. Il contegno <lclle lribunc non cor­ 

ri,punilc nè ai dcsìdcrii del Senato, nè <illc regole della lihcrlà 
della discussione. Qtrn.ndo si rìnnovasse lo scandalo sarei co­ 
sltcUo di levare la seduta. P1·cgo perciù nuovamente rassi~ 
stcnza di \'olcrsi 111antcncrc con quel decoroso con[cgno che 
si conYknc a cittadini i 11uali sanno apprezzare la libertà e 
rordinc1 elle ne è il più saldo appoggio. (G1r:z. Pieni.) 
GIO,'ANET'l'I. Tace 4Jllcsta piccola fazionc1 cd H procla1ua 

ne altril1uisre il u1crilo al 01101·0 Ministero. 
Ma con1c ed in che differisce la politica dcl (;:1binelto pre­ 

ccdcn(c dalla 1iolilica dcl i\Jiuislcro arlualc? O non sono le 
parole dcl suo recente progran1n1a che hanno prodotlo il nl.'t~ 
girtl ~ffello, o siffatte 1iarole hanno un senso areano per noi, 
pc.r Geno\"a, per la nazione. 

E lo dcbhono a\'erc questo senso arcano, poichè la fazione 
si è raecheta(a. Lo dchhon arerc, poicl~l! i -pt'ograrnmi dei <lue 
)Hnisteri non differiscono fra loro, eppur si grida: urnnini 
HHOVi 1 COSI~ Hl/OH~! 

trornini nuuvi io li veggo, e la loro yita prh·ata 1ni persuade ad 
onorarli, co1nc li sti1nai da piÌI ;lnni. lo riconosco fra essi con 
p-iacere degli amici e dci l~o\leghi, dei quali in altra palestra ebbi 
in gran pregio lit dottrina, ringcgno e la rcUiludine. Ma le cose 
1n10\'C dove snno ~Ditelo una volta1 non ischern1itevi pili. Noi 
aùotli<uno il vostro program1na: spiegateci qnul differenza 
corre fra le nostre inlcnziuni e le Yostrc1 fra la vostra maniera 
d. intcndr.rlu e la nostra; se no, ahbiamo diritlo di tlul1ilarc 
che od ingannate con noi la nazione, od ingannate quella 
1nano di pc1·turlJatori che il Yoslro collega con11nissario ha 
sctuubialo colla nobile e generosa Genova. 

Invece di torre ad esc1npio il Ministero Gucrraz1.i, di fre- 
1u11·c, di scacciare questi pcrlurùatori senza patria e se111.a 
principii, voi li rcudete più forti e più temibili col vczZ{'g .. 
giarli., col parlare un lìnguaggio misterioso. 

Inrece di lihcril1' Geno,,a da un'intimidazione funesta al suo 
conuuercio ed alla sua prosperità, pericolosa per lo Stato in­ 
ticro 1 voi ve la assoggettate Yieinaggiormcnte i voi vi impe­ 
gnate con parole che non hanno Hn1ilc, per cagione della 
stessa loro oscurità, a soddisfare tutte le i1nprontitudini di 
gentt che \''intende e con cui non siete chiarainenle inlr!si, 
pcrchC, se il foste 1 rendereste anche noi partecipi dei vostri 
diYisan1cnti, i qnali io presunto onesti e degni. 
Splt'galeyi, io Y(~ ne pr<~go, per l'onor \'Ostro, per la quiete 

della uazionP. Q!lllnùo ieri io ri don1:n1dara que~lc s\cf;.:<e 5Jiic­ 
g:i:t.ioni voi 111i rhu.1n1l<1s!(• a\1;1 \'ll"!ra lil::i pilrld1nenl;11·e; rii;\ 
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troppo breve , porchè ci serva di norma ; vita troppo agitata, 
perchè la possiamo riguardare conte la tranquilla espressione 
delle idee pratiche di Goyerno; vita nella quale se io dovessi 
tener eonte di tutto ciò che 3fugge nel ealore d'improvviso 
discorso, di lutti i sacriììz! che si fanno involontariamente al­ 
l'amor del contendere, e che poi troppo mal si convengono 
all'uomo che s' incarica delle redini ùello Stato, avrei a sgo­ 
menfarmene. No, io vi sono troppo améeo, vi stimo abbastanza 
per non gtudicarvi dal suona dei coJpi che menaste giostrando 
nella violenza della parlamentare tenzone. Uomini saggi come 
"VOi slete, lontani dagli assurdi hrilianli che aboagttanc il vctgo 
soltanto, è nella calma del Gabinetto che, raccolti in voi stessi, 
vi siete reso conto della situazione, avete esaminate le condi­ 
zioni del paese e dell'Europn , di qitell'Eitro1Ja che sa render 
ça.110 l'in1pelo incondito di Stati individuali) come la società 
opera su ciascun cittadino. Egli è souo l'unpressione di queste 
gravi meditazioni che avete formotato i nella sfera del possi­ 
bile, in un programma , i vostri principii purgt\ti da tutte che 
dì eterogeneo vt gettò per entro l'impeto di parlamentare 
battaglia. 
Or quali sono le cose nuove che faceste a noi cd a Genova 

stessa, e che non capiscono se non pochi? Deh sptegatevi con 
favella che noi pure intendiamo! 

Voi non esitaste a dirci che per Costituente non intendete 
se non un concerto per unire lo furze comunì , non intendete 
in sostanza che una lega offensiva e difensiva. Voi confessate 
che date un senso, non solo improprio, ma nuovo alla parola 
Costituente. Io accetto la vostra dichiarazione e non mi curo 
di domandarvi che utilità d'uomint e di denari sperate <li 
trarre da Toscana e da Hnmu per riprendere con successo la 
guerra dcli' indipendenza. 1'011 mt curo di domandarvi qual 
conto farete di chi pur regna a Napoli. ~on mi curo di 
domandarvi con chi lrattatc a J~on1a, se con un governo ace­ 
falo, o col pontefice rtcoverato in ferra a noi ostile. Aspetterò 
di buon grado a giudicarvi a gli atti rostri 1 cui studiosamente 
sfuggendo le parole <lei vostro cotlega mi rimandate ; aspet­ 
terò a giudicarvi quando vedremo questo patto di prufouda 
combinazione Internazionale, che, rispettando la nostra auto­ 
nomìa e qucHa degli a\tri SlaH, ne riunirti. le forze comuni. 

Or bene, percliè non ci chiarite il rimanente dcl pruclamaf 
Voi non esitaste ancora a dirci che il ministro comtuissar-ìo 
non ba inteso di far onta all'esercito, nè di mostrare diffidenza 
verso i prodi che vestono la divisa militare 1 verso coloro in 
cui riposa ogni speranza d'Italia. 

Io accetto questa dichiarazione e desidero vivamente che la 
ranlono e l'esercito che si erano Inquietati fortemente ne ra­ 
dano paghi. :,1a allora, perché non disapprovate con noi le im­ 
prudenti parole con cui si disse che la forza non vale se non 
cogli inibelli 1 quasi clic i nostri soldati non siano degni di 
combattere i forti~ Voi dite che nessun provvcdilnenlo era 
stato dalo per lo sgonlbro delle trup11e, ed io vi encomio dcl 
non averne daf.o. Yoi n1i dite che le truppe rimangono ancora 
in GenO\'a 1 e "Vi consiglio sinc.erainente a ritencryele, perchè 
le truppe non turbano, ma assicurano 11ordine, percllù le 
truppe sono necessario sussiùio alla guardia nazionale, che le 
ama e le stima, e ne Ca vicenda amala e 8timata, perchè le 
truppe sono con11Jostc anch'esse di figli onorati dt:!l popolo, 
amici della tranquillità e della CostitnzionC', perchè le truppe 
sono indispensabili al presidio dci forti, 11erchè nessun gene­ 
rale, il qua:\e goda del hene de\rinteHeHo, iutraprcndrrebhc 
Ja guerra dell'indipendenza seuza essere sicuro da ogni attacco 
esterno di Geno''il, questo punto importan!issimo di dlfcsa, di 
appoggio e di estremo l'ifngio. lo \'e ne encomio: nu.1 perchè 
lasciate sussistere quelle crude ed ingiuriose sentenze del pro- 

clama: lto ordinato che le truppe partano: fin d'oggi spe­ 
clisco '"'" staffett<t per far preparare gli alloggi nei lt10ghl 
ore debbano recarBi: fra clue giorni spero fO..rle parure? 
Come mai approvale che 5i ùìca ai tumultuanli ~ vi libero 

dalla forza a1"u1ata per (ranquillarvi? Come mai tollerate pa­ 
role che accennano che la guardia nazillnale che non tumul­ 
tuava, 1n~ soffriva il tumulto, possa venir indebolita con allon~ 
tanare da essa le fraterne milizie? Non è forse dire al tumulto: 
tu sarai più forle, tu non arrai che ad opprimere cittadini 
non ahhastanza invecchiati nell'usa e nelle discipline del­ 
l'armi·~ 

Non è forse dire alla guardia nazionale: tu sarai sola esposta 
alle violenze de'soyrertilori~ Si dice che la guardia nazionale 
non chiederà i forti; e allora perchè darli, perchè offrirli? Le 
frasi orn3tc non bastano contro Feloquenza dei falti. Voi ci 
ripetete che il ministro conu11issario ha \'oluto mostrare in­ 
tiera fiducia ai cittadini. ~la qual necessità vi era di ·mostrare, 
od ahneno perico!ar di n1os.lrare aù un tenipo un sentimento 
contrario rerso altri cittadini che han pur sl altamente me .. 
rHato <lclla patria~ 1 ministri sostennero che si volle dare una 
soddisfazione al popolo. lo credo che si diede soddisfazione ad 
un pugno di miserabili faziosi e nulla più. AcceHo tuttavia 
ancl1e in questo le voslre dichiarazioni; nia lìnchè resteranno 
le parole del proclama, rester.à una rnacchia di cui l'esercito 
si (lln·r:, perpetuamente. 

l<'erile e poi recate li IJalsamo, e la ferita manderà sempre 
sangue) e, l'imarginata 1 si produrranno acerbe filte ad ogni 
soffio di veRto, ad ogni 1nutar d'atn1osfera. Voi proseguile ne­ 
ganùo apertamente 1 coraggiosamente che siasi chiamata la 
guarùia nazionale a deliberare. Voi soggiungete che si è vo­ 
luto soHanfo indagare la situai'iione ili essa, la possibilità sua 
di prestarsi al servizio dei forti. Voi rammentaste, nel rispon­ 
derci, il test.o prc<:iso della legge ordinatrice di questa mi­ 
lizia, voi ram1nentaste che la forza deliberante è la 01ortc delJa 
libertà. 

Io lodo la ,·ostra rncmoria, accctt.o la confessione. l\la il pro~ 
clama dcl con101issario giureconsulto e n1inislro suona altri­ 
rnenl.i. E la volontà della guardia nazionale che ha consultato 
non è della sua situazione che abhia richiesto notizie. È a1la 
sua scelta che ri1nisc il presidio di <1uesto o di quel forte. Ecco 
le sue parole: quanto ai {orli sarà intertogat(t la guardia 
na.zionule se i•oglia. o possa presirliarli, e le saranno conse­ 
gnati O tutti O in jJatte1 lt Sua 8Cellu. 

Essa deve essere interrogata, essa deve pensaJ"e ai ruoli Vi 
che la porteranno il presidiare i forti in tutto od in parte, ri­ 
solversi ad occupar piulto!:.to ~\i uni che gli altri: risolversi} 
non ncll' interesse dcl Governo, non in quello della nazione, 
ma nel 11uo interesse particolare, secondo la propria conve­ 
nienza, secondo i fini che si propone. rion è questo deliberare? 
È chiaramente volerla dclibcratrice ; cd io sfido a dirla, ari­ 
tenerla allrimenti. È chiaramente volerla deliberatrice in ar­ 
gon1ento del più alto interesse, dove essa non può avere co­ 
gnizioni suflìcienti per risoluzione opportuna, dove. la stessa 
sua generosa indole può recarla ad assumersi fatiche, cl1e tra 
breve le div-enissero incomportaòili, e ad entrare nell'impegno 
d'uua difesa 1 per la quale, se non le 1nanca il coraggio, può 
mancarle l'attitudine: le nlanchcrà di certo il tempo da tòrre 
ai suoi affari, che 11ur diaffari si vire; Je mancherà la fiducia 
nel proprio sapere e nelParte di difendere i forti, che non ili 
acquista se non con istudi i;pec.iali e con molta es~ricnia. 
In questo stato di cose, o signori, qual è la dirergenza che 

esiste fra noi e il Ministero~ Noi consentiamo rnolto volentieri 
di giudicarlo sugli atti; noi consentiamo di giudicarlo sugli 
effclli degli ordini che esso a,T;\ effettivamente dati; noi non 
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possiamo non aver fiducia in quell'Ingegno, in quella rcuìtu­ 
dine che deve aver recalo nel Gabinetto dalla vita privata; ma 
il documento scritto che abbiamo sotto gli occhi è un docu­ 
mento che significa ben dlversamente ; è un documento nel 
quale si trascorse in errori d'ogni maniera; è un documento 
impolitico, che invece di condurre all'unione, di cui abbiamo 
sommo bisogno, conduce imprudentemente alla dlvislone, che 
è il sospiro de' nostri nemici: è un documento che non pos­ 
siamo a meno di altamente, liberamente condannare. 

{Gazz. Piem.) 
BINEO, 1ninislro dell'interno. Prego quelli fra i signori 

senatori che avessero a fare delle osservazioni, di significarle, 
onde non abbia poi io ad attediare troppo l'Assemblea rlspon­ 
dendo ad uno ad uno. (Gazz. J>iein.) 

PLEzz&. Ieri io aveva detto che, non avendo dati suffì­ 
denti per giudicare della prudenza e dell'opportunità delle 
misure prese dal commissario di Genova, io credeva prema­ 
tura la discussione i epperciò non vi avevo preso parre i come 
avrei fatto ancb'oggi se non avessi sentìto che nBl calore 
della discussione politica si giunge fino ad Intaccare il credilo 
privato d'uomini onorandi. (Applattsi fragorosi dalle tribune) 

(Gaz.z. Pieni.) 
Gtow..t.NJKTTI. Non è vero. (r.-azz. Pic;n.) 
IL PBB&IDBNTIB. Io osservo e dichiaro che se l'avessi 

sentito avrei interpellato il Senato su tal proposìto. 
· (Gazz. Piem.) 

PJJEZZ.I.. lo l'ho sentilo. Non mi ricordo le parole precise 
del preopinante, ma il senso delle medesime è a un dipresso 
questo: egli ba detto che, se avesse da giudicare i ministri al· 
tuali dalle cose alle quali si sono lasciati trascorrere nell'ar­ 
ringa parlamentare , porterebbe cattivo gìudizìu di loro; per· 
ciò io sorgo a protestare contro quest'accusa, afflnehè si sapria 
che è sorlita dalla bocca di un Indlvldun del Senato, ma che 
non ne partecipane i suoi colleghi. E poichè ho la parola, im­ 
prendo a rispondere anche a verte delle accuse che sono state 
fatte dal preopìnante. La prima accusa che egli ha fatto al 
:ft.linistero attuale è di avere nel proclama accusato Genova di 
tumultuosa: egli sdegnosamente Ila preso la difesa di Genova. 
lo mi farò semplicemente a riflettere che quando Genova, in 
seguito a questo proclama, si è intierarnente pacificata, quando 
le notizie sono che non vi è più ombra di tumulto, mentre i 
tumulti prima esistevano di fatto, il volere qui in Turino pren­ 
t.lerc la difesa di Genova, che non ne abbisogna, è cosa per lo 
meno fuor di luogo. (Applausi dalle trib1tne.) 

Se Genova si fosse offesa non si sarebbe pacificata, ed i dis­ 
ordini si sarebbero aumentati e non sarebbero cessati. Quando 
invece di offendersi si è tranquillizzata intierumente , il la­ 
gnarsi di questa supposta offesa, il farsi campione, contro sua 
vogua , di Genova, che non abbisogna e che non cerca difesa 
o riparazione, mi pare, e deve parere a chiunque, cosa fuori 
di luogo. 

Il sig. preopinanle ha dimanòato ai ministri che cosa aspet­ 
tano essi; qual forza di danaro, di truppe aspettano essi dalla 
Toscana, dal governo acetato della Romagna e dal reame di 
Napoli. Anche il fare queste interrogazioni mi pare cosa, se 
non altro 1 imprudente a dirsi nell'adunanza di un Senato 
italiano, al giorno d'oggi. E certo erra chi pensa che per questo 
si possa dare taccia al n.tinistero attuale. Infatti, e chi non sa 
quante forze e di danaro e d'uomini !;ORO capaci di scmmlnì , 
strare quei paesi? Sia per mancanza d'organizzazione militare, 
sia per mancanza di governi che- fos~ero veramente decisi di 
combattere per la guerra italiana 1 se non hanno potuto dar 
molti soccorsi per Io passato, vi sono pure gli elementi d'uo­ 
mini e di danaro e d'immensi soccorsi che ponno tornarci uti- 

lissimi e forse indispensabili. E se è indispensabile che Si 
abb!a a cercar modo di fare intelligenze affine di trar profitto 
di queste forze che esistono, si potrà forse farne un'accusa al 
Ministero'~ Si potrà dire che i mlntstrf -i quali hanno fatto cal· 
colo di esse hanno fatlo calcoli che non avevano fondamento, 
quando si sono messi s.ulla 'Via di poter ritrarre profitto da 
quesle forze? Se non lo facessero, se non tentassero di trar 
profitto, in questi momenti che abLiamo la guerra sulle 
braccia, tanto dalle forze di Toscana che di Romagna e di Na ... 
poli, .:illora sì c11e accusare si potrebbero; ma non si può far 
loro una laccia di a\'cr dcHo che hanno già spedito gente a 
po-sla per far le intelligenze onde utilizzare questo capitale di 
forze della nazione, cl.te so:io ima1ense. Dopo di ciò si è detto 
che si ~ra ingiuriala la truppa, che si erano lasciati i tumul· 
tuanti liberi dalla forza armata, che si era fatta una macchia 
all'esercito. 

lo non sosterrò che le espressioni che sono nel programma 
non potessero esser(~ pir.'1 felici, so:.tengo però che sono ancora 
tali eh~ ncn si µuò fare su di e:;se oggello d'aceus.a da uomini 
che fredtlamcnfc e scnzn passione vogliano esaminarle, perchè 
esse non contengono neppur l'on1hra di uni ingiuria all'eser­ 
ci~o. Quando si dice che si fa1·a11110 parllre truppe (e si rifletta 
che è un con1missario regio che tJarla alla truppa), quando si 
dice che Si C prO\'Visto per far partire le truppe, e che Si spera 
che entro due giorni si potrà farle partire, non si fa nessuna 
ingiuria alla truppa, alla quale gli ordini si danno sempre da 
chi 1·app1'esenta il re in modo imperativo. Il ritirarle poi da 
uaa città per ristabilirYi la quiete non è cosa che si possa dire 
ingiuriosa. La truppa si manda e si richiama, come io ho os .. 
servato ieri, senza che nè coll'aumentare la guarnigione, 
quando minacciano disordini, i cittadini possano credersi of .. 
fesi, nè col ritirai·la possano offendersi i soldati. Se il Governo 
l'ha ritirata da Genova ha cr('duto che questo fosse un miglior 
1nezzo di ristabilire la quiete io quella ciltà. E perciò sia in 
un caso, sia in un altro, non si può far taccia al Governo di 
aver ingiuriata oggi la lrcppai nè d'avere ingiuriati i cilladini 
qnando aumentò la guarnigione. -• 

Se questa misura s:a sfatti o no prudente si deciderà quando 
a\Temo maggiori datì ìn proposito, giar.chè: questo non sì può 
tlecidcre con inforrna7.ioni imperfclte1 e molte volte dellate da 
spirito di par{e; rna s.i dee decidere quando si al'ranno infor .. 
mazioni raccolte pacatamente, e <JU~nJo il commissario, di 
ritorno , polr;\ darne i d;tti precisi sui quali si è determinato 
a quef.ta risoluzione. 

:r\cll'allontanare le truppe da Genova1 in un n1omento in cui 
minucciava una collisione, non 11uò ripelcrsi uno sfregio fatto 
all'esercito, corne ha detto il prcopinante. No, o signori, quo· 
sta non è ccnclusione che si po~sa r3giuncvoln1enlc dedurre. 
Ponian10 per avventura che potesse, col rin13ner\·i la truppa, 
nas.cerc l'occasione di una collisione: non è egli vero che i 
soldati stessi, i quali sul luogo erano bene informati delle 
cose, e che perciò tlc)'tHlO anch'essi aver ~islo che col ri\irnrsi 
si ri:;tahili,·a la quiete e si cvitirva loro il pericolo di spargere 
sangue cittadino, inl'cce di riputarsì ofi'esi de\'Ono essere slali 
.contenti, e aver ringraziato il Governo che ha ottenuto lo 
scopo di ristabilire la pace, riSpa1·n1iando .loro la situazione 
più dolorosa in cui possano, soldati d:onore1 trovarsi, di comw 
battere cioè contro i loro fratelli1 (Applausi dalle tribune) 

Io credo, o signori, che qualunque soldato) qualunque uomo 
ragionevole, quando potesse riescire allo scopo per cuf sono 
istituite le truppe, che è di mantenere l'ordine all'interno e 
di yincere nelle battaglie il nemico esterno, quando potesse, 
dico, col ritirarle a proposito, ricscire nello stesso intcnt.o di 
ristabilire la tranquillità tra i suei concittadini, o di cf!nchiu- 
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dcrc col nemico una onorevole pace , io eredo cuc qualunque 
soldato 1 il più valoroso del mondo 1 socgllcrebbe sempre <li 
evitare il eomhatllmento e l'fuutile spaeghnento di sangue 
umano, e non si ascriverebbe ad tngturta l'ordine imperativo 
del comandante che gli ordinasse la ritirata ; e se il tempo e 
la riuscita è il mìgtìor gìudìce in questa sorta di cose, da <'ÌÒ 
si è ottenuto, come il fatto sinora lo prova, merita lode e non 
biasirnc B Governo per questo fatto. E chi è clic pui1 dubitare 
che in Genova non sfusi ottenuto di ristabilire l'ordine senza 
trovarsi nena ctrcostanza di spargere sangue? Il dire che con 
ci(1 si offende la truppa è lo stesso che dire che ltisogna,'a 
rnantcnerla sul lungo anche a costo di farle spargere sangue 
·fraterno, e ciii per una sciocca larva d'onore: che per gli no­ 
mln! che ragionano non è onore, è delitto. Non dico che la 
presenza materiale della truppa potesse far nascere per se 
stessa dci disordini; ma quando per gli avvenimenti dei giorni 
prcceJ.entl gli a1\in1i erano esaecrbati , quando H Governo già 
si era trovalo a pericolo prossime di dover ordinare di far 
fuoco sui cittadini, quando la commoztonc.gtusta o non gtusta. 
degli splrlf poteva far nascere una cotllsiune anche non ordi­ 
nata tra le truppe e il popolo, se coll'allontanare le truppe si 
otteneva di ristabilire l'ordine e risparmiare queste dure ne­ 
ecssità, questa macchia di sangue nella nostra storia, io man­ 
tengo che era bene l'uttontanaela momentaneamente. mentre 
ciò non esponeva lo Sfato a nessun pericolo, perché non vi 
sono ora nen1tci nù di te1•1·a nt\ di rnare in pros~i1nità di Ge­ 
nova, ma serviva a calmare l'eìtervcsoenza degli spiriti. Se 
dunque (cìè che io 04·~ affermo nè nego) le circostanze giusti­ 
ficano la misura, se .con tulle le regole della prudenza si è 
potuto ciò combinare, anzlchè fare un'Ingiuria alla truppa, le 
si è fatto un favore. 

L'ultima accusa mossa dal prcopìnsnte si è l'aver ehiamatn 
la guardia nazionale a deliberare. A me pare che per rispon­ 
dere a quest'accusa basti semplicemente l'osservare elle sollo 
il nome. di guardta 11a1tont\le si ilUÒ intcnd\!\'C lanlo il corpo 
della guardia nazionale, cioè tutti i soldati Ji cui è compustn , 
come si può intendere d'interrogare i capi di essa, che sono i 
soli che abbiano diritto di parlare in di lei nome e di rappre­ 
sentarla secondo la legge. Ordinariamente s'interroga per 
avere una risposta; e per avere risposta s'interroga chi può 
parlare. Pino a tanto dunque che non risulti che il commis­ 
sario ahbla chiamato i si11goli soldati a votazione, si dee rite­ 
nere che ha interrogato i capi e non ha chiam~to i singoli sol­ 
dati a votazione. Un ministro appena nato, che non cono-sceva 
nù la forza nC l'inclinazione della guardia nazionale di Genova, 
e che voleva dare questa pro\'a di confidenza alla citlà, doYeva 
per nccessit;\ interrogarla. E il supporre gl'atuifamentc che un 
com1uissario r,cgio andato a Genova per rista!Jilire l'ort.linc Je­ 
ga1c lo facc.;se contraYvcncnc.Jo alle leggi, è nn creare al Mi­ 
nistero le pecche per censura1·Je, come gli sono create le in­ 
giurie per far&i ultranco. difensore. 
Conchiudo dunque che il voler portare giudizio sopra il i\li­ 

nistero, mentre non si hanno da~i sufficienti a ciò, non }\armi 
cosa nè prudente, nè sa,·ia. Quindi io sostengo che qualunque 
ordine dcl giorno tendenfc ~Hl in1primerc anche una sola 
on1hra di censura sul !llini~tero, senza conoscerne esattamente 
e 5crupo]osamente tulti i fatti' e una risoluzione prematura, 
una riso1nzione che darehllc alle nostre deliberazioni una 
taccia di pa:;:,sioni di partito1 le quali cercano_ di rovesciare un 
~linis.tero che nelle attuati circostanie ~ debito d'ogni hnon 
cittadino il difendere e tutelare. 

Il programrna del presente ~linislero soddisfece allo ~lesso 
preopinante; nta in ordine alle parole: u.ontini 1u1ovi 1 cose 
nuove, egli domanda: • dove sono 1e cose nuove? Avl'este 
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forf>e idee segrete che noi non conoscian-10, n1entre il pro­ 
gramma dcl nuoyo lUinistero è affatto simile a quello del pas­ 
sato?)) Io farò osserYa1·c che la dlffcrent<t dei due ~Hnistel'i. 
non sta nel programn1a 1 1na nel modo con cui i ministri use­ 
ranno i me1,zi per conseguire lo scopo voluto dall'ltalia1 quello 
cioè dell'indir1ent.lenza. Il ~finistcro antecedente espresse 
:u1ch\1gli la promessa di liherare l'Italia dagli stranieri; ep­ 
pure non è questa la prin1a ,·olta che sì alzò la voce anche in 
questa Camera contro di lui, appunto per non al'er messi in 
ope1•a i 1n~zzi n~cessa1•i a raggiungere tJucl santo fine; eomc 
pure per ave1·e trascu1·ato di riaccendere, mantenere e disci~ 
plin:ire l1eotusiasn10 dci popoli e dcll1esercito, senza n quale 
non si pol.l'à nHtnlenere le prornesse. te cose nuove che il l\'li­ 
nistcro attuale p1'&n1ette non sono Ili fare no\'ità granl1i di 
tnassi1na, n1a bensì Ji raccogli<.•rc e concertare~ e adGprare 
davvero tulle le forze e tulli i 1nezii che abbian10 per arrivare 
allo scopo s1)vraccennato. 

Hipcto at.lunquc che la quistione è prematura, pcrchò non 
ancora alihas.t.an'l.a rischiarata dai fatti, e che poco ra~ionevolc 
sarebbe ogni giudicio e ogni taccia che si ''olcssc dare sulle 
parole più o rr1coo studiate dei proclami 1 i quali bisogna che 
si accon10J.ino allo spirito delle popolazioni cd alle circostanze 
del rnomcnto, delle f!Uali non si pub capire le ragioni da lon­ 
tano, se non con informa1.ioni detlagliate e sicure. Se si ayesse 
a giudicare un GoYerno qualunque dai proclami, si conosce­ 
rrbhc facilmente che niun C.o\·crno liaYvi che non cada ogni 
fratto in contraddizione, perd1è i proclami contengono spesse 
''olle cose r.he non sono cl{'l tutto sostenibili. 

Questi proclami vogliono essere giudicati dalreffello che 
proJ.uceno; e quando giunsero a calmare i tumulti del popolo, 
quando risparmiarono gli orrori di guerra civile, quando ri­ 
stabilirono la confidenza e la concordia in una cH(.;Ì principale, 
quantunqur pecchino dì poca csaltezza nelle parole, vogliono 
essere altarncnte lodati. Hipeto dunque sostenendo che la 
quis.liont~ C prf!m~tura, come pure rrcmalura sarebhe ogni 
taccia o ccnsur:-i che si Yolt~ssc dare per ora al iUinisteroj 
quindi 11ro11ongo che: il Senato si dichi<u·i soddisfatto delle 
risposte alle interpellanze, e passi all'ordine del giorno. 

(l!azz, Picm.) 
Gtow .. 1.l\:1·:TTl. Domando la parola per un fatto personale. 

Signori, io sono neccssil.alo a dichiarare che il preopinante 
ingannasi evidenten1entc 1 fortemente, confondendo le parole 
che io ho dette relative alla l'ila parla1nentare del :r\linìstero 
attuate, colle parot~. che s.i riferivano a\11 l'ita prh1at.a. Ha''''i 
grande distinzione frn queste due maniere di rila da non con­ 
fondersi gia1nmai, che mai non si confonde ne,11aesi cosliln­ 
zionali. La l'ila vrìrata yuolsi rispetlarc in ogni 01odo. 
• Quanto alla yita parlamentare io ho detto che si trascorre 
talrolta in espressioni inco1npatiliili colla calnla di un Gabi­ 
netto. E in qnesto persisto, e la storia parlamentare, la storia 
di tolti i popoli confer1na la mia sentenza. ~e 110 una prova 
lnminosa confrontando le diverse allocuzioni de' deputali aspi­ 
ranti al ~\iniste.ro col programn\a de' deputati divenuti n1i­ 
nistri. Non Yoglio lùrre un tempo prezioso al Senato J)el' ripe­ 
tere un confronto che altri ha""già fatto accuratamente, e che 
il puhhliro non cessa di fare, perchè il pubblico f1a miglior 
memoria di noi, ha la memoria di tutto. Altri creda pure elle 
si rechi nella vita, nella giostra parla1nentare la calma cl1e 
regge nella vita privata. Altri creda pure che lo scoppio delle 
passioni politiche, quando s'intende ad accattare popolarità, 
quando qualcuno si sfol'za di conciliarsi l'opinione dei più 
sollctfr.anùo f('. parti più sensiHYe, si pl"oceda colla semplicità 
innocentt~ del padre di famiglia. Può in,·itare i posteri a ere~ 
der101 n1a coi presenti. non farà n1olta fortuna la sua tesi. 
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n prcopinante ha vo1uto anche formarsi a suo piacere un 
auro argomento da combattere. 

Io non ho mai chiesto che cosa intendesse di fare il nini­ 
stero o colla Toscana o con Iìoma : non ho mai chiesto che 
cosa egli facesse con Napoli: ho detto anal che non mi curava 
di domandarglielo, e t'ho detto espressamente e replicala­ 
menle. Ho passato sollo silenzio quel che io ne pensi de' suoi 
tentativi: perciò l'esito delle sue pratiche gli darà migliore 
insegnamento, sopratutto più efficace che non le mie previ­ 
sioni. Quindi non vi era ragione nessuna per pigliare a com­ 
battermi. Era combattere contro un fantasma. Ora io non re­ 
plicherò più quel che bo creduto di dire intorno alla sensazione 
fatta dalle parole che riguardano alle truppe, le quali parole, 
COlDC asserì lo stesso preopinante , non sono troppo felici, e 
l'amico, che admettc l'infelicità delle parole, le riprova anche 
esso e le condanna. Anzi le riprova e condanna meglio che 
non faccia chi assume il carico di una diretta censura. Io non 
replicherò nemmeno che il consultare i superiori della guardia 
nazionale per la scelta dei forti da presidiare sia eguale al 
consultare la guardia stessa. Ognuno lo vede. Quello che voglio 
rimarcare intorno al programma che il preopinante volle pure 
difendere, malgrado che egli vi trovi pochi argomenti per 
farlo, si è il fatto di cui sembra menar vanto grandissimo il 
l\linistero, il fatto che si adduce a piena sua gtustlflcaaionc. 

Il fatto è questo: Geno·va è tranqnilla. Dunque la solenne 
prova di fiducia data dal ministro commissario alla guardia 
nazionale è stata prudente, è sfata utile, è stata efficace. 

lo trovo Genova tranquilla; e tale l'afferma il 'Iinisterc, 
malgrado che vi rtmangann le truppe regolari, malgrado che 
queste truppe si dichiari di mantenervele a presidio almeno 
nel numero di t>,000, e forse siasi per trovare conveniente di 
ritenerne quante ve ne sono. Almeno così avverrà, se si vorrà 
seccndare il voto della grande maggioranza della popolazione, 
interessata all'ordine cd alla sicurezza delle proprietà, Dal 
che appare evidentemente erroneo che le truppe abbiano po­ 
tuto in alcuna maniera contribuire ai perturbamenti che pochi 
faziosi operarono; che la presenza della truppa spiaccia a Ge­ 
neva , e che dal suo allontanamento sia per trarne il menomo 
piacere, il menomo buon augurio. Genova trenta dell'allenta­ 
nnmento delle truppe. 

Si dice che è prematuro il giudizio relativamente al pro­ 
gramma dcl Ministero. Sono anch'io di questo avviso, e ciò io 
l'ho dichiarato apertamente. Anzi ripeto che noi giudicar non 
possiamo del l\liniste1•0, pcrchè ancor non ne conosciamo gli 
atti; e se augurar vogtlame da' suoi primordi, molto più avendo 
noi sotto gli occhi un programma soddisfacente, quando pro­ 
cederanno nella vita pubblica come fecero nella privata, nella 
quale per la onoratezza e rettitudine loro si guadagnarono la 
pubblica stima, dol)hiamo aver fiducia che essi non verranno 
meno att'aspeuastonc elle molti di loro concepirono. 

~la parlando del proclama..... (Ge1zz. Piem.) 
1t.10ilTE "O(l'I. No! no! (Ga.zz. Pie1n.) 
G1ow&NETTI. ~o certamente, egli non m'inspira fiducia, 

non è un saggio di accorgimento 1 non l'espressione di assen­ 
nata e matura politica. Si dice che talvolta ricr adattarsi alle 
idee correnti, al bisogno del momento, anche le stesse per­ 
sone vogliano fare delle cose contraddittorie. 

Gli atti i più pensati sono appunto quelli in cui si parla alla 
popolazione ìnttera , sono quelli in cui si esprimono dagli uo­ 
mini nuovi i prlucipli che fermarono di torre a guida, sono 
quelli che in nessun tempo si dimenticheranno nè dalla na­ 
zione, nè dalla storia 1 sono per il pubhlico e per gli autori la 
norma dell'avvenire. Se cosl non Iosse , quando si dovrebbe 
credere ai governanti? Quand'è che seriamente esprimereh- 

37 

bero i loro veri sentimenti? Come potrebbero giudicare i po. 
poli, se le loro promesse sono convenienti al pubblico inte­ 
resse, e se poscia cogli atti le attendono o le disdicono? ver-. 
seremmo in una perpetua diffldenza , in una perpetua incer­ 
tezza, ove parete solenni promulgate in modo solenne, in 
solenne occasione dovessero tenersi per vuote di senso, per 
polvere gettata negli occhi a volgo appassionato. Oh ! io non 
posso intendere le cose in questo modo ! Sarebbe contrario 
alla schiettezza, alla sincerità che si dee sempre al pubblico. 
Alll'o è lodare soldati per incoraggiarli 1 quantunque piena· 
mente noi meritino , altro è promettere solennemente con 
animo di non attendere e d'ingannare, altro è pubblicare pa­ 
role irritanti e funeste. Per la qual cosa, allorchè un proclama 
che lo stesso preopinanle ha dichiarato non felice nelle sue 
espressioni, che ogni uomo di senno ha gludìcato per lo meno 
lmprudente , che ha cagionato profondo dolore nel paese e 
nell'ammirabile nostro esercito, e che il Senato stesso non 
può a meno di riprovare, quantunque non ne voglia ora in­ 
colpare il Gabinetto intiero, aspettandone le conseguenze, e 
sopratutto a Yedere come se ne saprà correggere gli clTetli, la 
mia coscienza m'impone il dovere (Intl'rruzione) .•.•. la mia 
coscicnta nt' impone il doYere di dichiararne con libere parole 
il biasimo. Non si tratta di biasimare il Gabinetto che do­ 
manda instantcmente d'essere giudicato da'snoi alti e non dal 
procla1na del ministro-r.om1nissario; si tratta di marchiare 
unicamente come si con,·iene un'infelice scri!tura d'un solo 
ministro; una scrillura che il Gabinetto stesso scusa e spiega 
e \'olge a senso diverso dal naturale, anzichà difendere, molfo 
lneno mantenere; una scrittura che se avesse ad eseguirsi 
produrrebbe i più dcp!oraliili effetti. (Gazz. Piem.) 

PI<Ezz.-.. 11 preopinante nel rispondere ha cominciato con 
una' distinzione tra la \'ita parlan1entare e la rìta privata. lo 
respingo intieramente questa distinzione, giacchò non vi ~ono 
due coscienze, una parlan1entare ed una privata. Che in altri 
paesi si sia arrivato a tal punto di corruzione da aver falla 
questa dislinzione e che molte persone si credano lecite nella 
,·ita parla1nentarc delle cose delle quali acrossirebhero nella 
yita privata, io non lo ignoro; 1na nego che si posiìa ammettere 
questa distinzione e 1ni oppongo a che si introducono nel no­ 
stro paese i difcl.ti e te debolezze umane degli altri, e che si 
cerchi in quesVaula di legillimarle. Quindi apertamente dico 
che, se concedo che si deve interpretare ton benignità quelle 
cose alle quali un uomo qualche volta si lascia trasportare dal 
calore e dall'irriflessione, questa benignità è necessaria e si 
deve usare tanto ne1la vi~a privata come nella parlamentare: 
percbè questa benignità è giustificata e resa necessaria 1 non 
dalla natura delle cose che si trattano, ma dalla debolt'zza e 
in1perfezione della natura umana, la qnale fa che non sempre 
l'uorno abbia intero Puso delle sue facoltà nobili, non sempre 
i suoi aUi, i suoi detti siano conseguen:1.e della :;ua d'elibera,ta 
volontà: ma sostengo \'irilmenle che, essendo la fragilità e 
l'imperfezione della natura un1ana la sola misura che ci può, 
ci dcye servire di regola nel ccmpatimenlo da aversi in giu­ 
dicare le azioni e non mai la natura della cosa che fu soggetto 
detrazione, non è sostenibile la distinzione della vita privata 
e della ''ita parlamentare, eh.e ìmplicherchhc due coscienze in 
un sol uomo, ciò che è assurdo. Sostengo viriln1ente che ciò 
che non è lecito nella vita pri\'ata non è lecito nella parla­ 
mentare, e che noi che siamo nella vita parlan1entare uomini 
nuovi dobbiamo non legittin1are ma respingere da noi questa 
distinzione che è un difetto 1 una disgralia di altri paesi. 

Egli ha detto dopo che Genova rimase tranquilla malgrado 
la trnpp3. Che rin1asr. tranquilla è veris~in10; n1a non per la 
truppa rimase tranquilla Genova, hcnsì per que\l'allo di con- 
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fidenza che ba mostrato il Governu , il quale atto io non dico 
ancora se fosse prudente sì o no (perchè di questo non voglio 
gludlcare senza cognizione precisa), ma dico che quest'effetto, 
questa tranquillità che finora dura è Perfetto della confidenza 
che il novamo ha mostrato nei Genovesi; perché, quantunque 
vi sieno ancora le truppe, vi sono tuttora anche i perturba lori 
che ba accennato il preepiaante ; e se essi non osano più tur­ 
bare la tranquillità è perchè questo atto dcl Governo ha messo 
una l~nea di demarcazione tra coloro che vogliono il disordine 
e coloro che non Io yogfiono, e i perturbatori essendosi tro­ 
vali pochi si sono acquietati. (Appla«si) 

È evidente che questo effetto non è prodotto dalle truppe, 
perchè le truppe non sono aumentate. Colle tru~pc senza il 
proclama vi era il disordine, ora colf e truppe e col proclama 
il disordine non vi è pìù. (Applausi) 
Dunque questa tranquillità è effetto della confidenza che ha 

inspirato il proclama. 
Per ultimo egli ha. dello che i proclami sono gli. alti più 

pensati di un Governo e che devesi pesarne bene le parole, 
perebè i proelami sono le cose più importanti che faccia il 
Governo. Egli mi permetlcrà che io non sia della sua opinione: 
se noi ci mettessimo soltanto ad esaminare i proclami de' ge­ 
nerali che abbiamo vìsto in quest'anno vedremmo la verità di 
dò che io dico: se giudicassimo i geueraH dai loro proclami, 
chì non dovrebbe per forza credere i più grandi generali 
anche quelli che han perdute le battaglie? Vediamo quelli che 
si stampano a Milano adesso, che designano i soldati tedeschi, 
sfati tante volte battuti , come i soldati più eroici della terra. 
Nei proclami molle volte si adattano Je espressioni agli effetti 
che si ha bisogno di ottenere, e non si misurano poi tanto le 
espressioni elle per dil•e una parola tataccahìlc in linea òi 
scienza si voglia correr rischio di perderne l'effetto. È una 
cosa ridico'a il giudizio che si porterebbe di qualunque Go­ 
verno, se si volesse giudicarlo dalle espressioni di tutti i pro· 
clami che da lui , o a suo nome dai suoi ageutl si fanno, e 
niuoo vi sarebbe a coi non si potessero imputare moltissime 
contraddizioni. 

Tanto meno è poi giusto il voler giudicare un Governo da 
un proclama fatto in una data circostanza ad un piccolo nu­ 
mero di cittadini. Tutti i proclami fatti parzialmente, massime 
quelll fatti per calmare i disordini, cominciano sempre da 
grandi elogi, i quaH molte volte non seno in tutto meritati: 
ma siccome si vuole con poche parole ristabilire la quiete od 
accendere gli animi , sì pone opera prima a guadagnarsi il 
cuore di coloro ai quali si parla, quindi si usano quelle ra­ 
gioni e quelle espressioni che senza essere cattive sono più 
conducenti allo scopo. Dimodochè sostengo che il voler giu­ 
dicare la condotta di un oovernc da un proclama e dargll una 
laccia per la quale potrebbe essere obbligato a ritirarsi d3gli 
affari, quando ancora non si sono visti i suoi atti (perché non 
sono che pochi giorni che egli è al potere), è cosa leggiera e 
indegna del Senato. (Appla11.si) (Gazz. Picrn.) 

81!.tlEO, 1nlnistro dcll1i1llerno. IUngra'l.io t'onerevole sena­ 
tore Giol'anetti che ha voluto rtsparmìare, anzi con troppo 
lusinglliere parole onorare la vita privala dei membri del­ 
l'attuale Gabinetto. ningrazio il senatore preopinante, che, 
rispondendo capo per capo alle parole del suo conega, mì 
ha risparmiato, o piuttosto ha risparmiato al Senato una di­ 
scussìone forse troppo lunga nella quale avrei dovuto entrare. 
Io credo che il proclama del commissario a Genova sia ap­ 
pieno giustificato per mezzo delle osservazioni fatte dall'ono­ 
revole preopinanfe; e quindi stimo che non abbia bisogno di 
essere scusato coll'atlegare la premura con la quale fu disteso. 
Tullavia a compimento del fatto non debbo ommeuere di 

rammentare che il llfinistcro attuale era costituito nel giorno 
di sabbato, e distendeva tmmedìatamente il suo programma 
e lo recava alla Camera dei deputati; che poche ore dopo 
essere uscito dalla Carnera dei deputati, il ministro dell'agrì­ 
coltura e del commercio veniva nominate regio commissario 
a Genova e partiva itnmediatamcnte per quella città, e che 
tosto dopo il suo art'Ì\'o venne pubblicalo il proclama di cui 
si tratta. Bisogna dunque confessare che l'autore non ba ayuto 
n1olto tempo per pensarvi. Non ho preso la parola nè per 
giustificare nè per iscusare, bensi pc1·cbè sarebbe accusato il 
mìo silenzio qualora continuassi a tacere su certe 1naterie 
che pure io credo estranee alla qui~tione aUuale. 1\-Ia poichè 
uno dei signori senatori ha volulo rilornare sull'accusa già 
fattami , di non a''ergli categoricamente risposto, egli mi 
pone nella necessità di dare qualche spiegazione. Il cavaliere 
Giovanetti approva, loda anzi il programma dclPaltuale Minì~ 
stero: sostiene che non sia diyerso da quello del ~linistero 
precedente. E percbè da noi si r,redette che vi fosse qualcbe 
differenza tra i due programmi, egli ci eccita a svelare gli 
arcani che &uppone nascondersi sotto le nostre parole. 

~oi non abìtitruo arcani di sorta, niente di segreto; di­ 
cìamo il uostto pensiero schietto, e nella nostra borea le 
parole valgono senipre secondo l'effettiro loro l'alore. Le dif­ 
ferenze che esistono fra il sistema ùell'altuale i\Iinistcro e 
riuello del !Uinislcro precedente si riducono a tre punti prin­ 
cipali. Li diclliarerù ripartilamente. In prio10 luogo noi cre­ 
diamo che nell'attuale condizione d'lteHa \'i debbano esicre 
negli Stati ilaiiani due elenH~nli soltanto: relcmento monar­ 
chico e l'elemento democratico; \\c. e popo.lo, e niente altro. 
Non pareva a noi che questo fosse precisamente il sistc1na 
del ~linistero precetlente. ln secondo luogo crediamo elle 
dopo una legge del Parlamento consentanea ai voti dci popoli, 
con la quale sancivasi runionc delle provincie c}1e costitui­ 
scono il regno dell'Alta rtalia_, noi crediamo, ripeto, che si 
debba sostenere quest'unione e ridurla al fallo con tutti i 
mezzi che sono in nostro potere. Credian10 poi che quando 
siasi sgombrato questo regno dallo straniero, sarà il caso di 
procedere all'esecuzione di un patto solenne stabilito col­ 
l'unione. Credian10 clic si dovrà convocare la Costiluente suite 
ha.si del suffrv.gio universale. Cnsi di&s.e la Camera, cui ebbi 
l'onore di appartenere, così tlisse il Senato, cosi volle il Re, 
che promulgò la legge votata dal Parla1nenlo. L'e:>atta esecu­ 
zione di quel patto dell'unione è ferino proposHo del :!Uinistcro 
attuale. Che fossero ugu:iin1ente accetti questi principii al 
Ministero precedente, io non lo credo. 
}'innlinente a noi pare che per ottenere il compiuto risor­ 

gi1nento d' Il.alia, per riJonare non ad una parte soltanto, ma 
all'Italia intiera la sua nazionalità, per renderla solida e forte, 
per richia1nare questa penisola a quel grado di gloria, a quel 
pri1nato che le C assegnalo dalla natura e dalla s.toria, noi cre­ 
dian10, dica, essere nece.ssario un vincolo com.une tra lutti i 
popoli italiani. Ed un siffalto vincolo conYicne cercarlo non 
in patti di lega incerta, pre.carii o fac.iH a liulars.i, ma in una 
forte confederazione; e percbè sia forte, inscindibile, debb'cs­ 
sere sta\)ilita da una Coiltilutnte. Quanto a1 1nodo poi di 
creare questa Costituente, ciò non solo non dipenderà dalle 
proposte di questo lllìnì&tcro, rna uè anco dipenderà dal Par­ 
lau1ento di questa nazione, nè dal Re dell'Alta Italia. Bisogna 
che i modi di questa Costituente federativa siano convenuti 
tra i varii popoli che vi debbono prendere parte. Sarebbe 
tlunque inutile il discutere su queste basi che non si cono­ 
scono pur anco. Bcnsl noi siamo nella ferma credenz.a (e lo 
abbiamo detto) che ci vuole una Costituente italiana , non 
P"f '"golare il nostro stato interno, giaccl1è ad un'altra Co· 
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stituenle ciò s'appartiene, a quella cioè voluta dal patto di 
Unione, ma una Costituente federativa, dalla quale scende­ 
ranno i patti della confederazione. Ecco in senso nostro la 
differenz.a tra i due programmi. xot crediamo che in questa 
parte le opinioni adottate dal precedente ~Iinistertl non fos­ 
sero consentanee alle opinioni nostre. Mi pare dunque che 
ogni ombra di difficoltà per parte dell'onorevole preopinante 
debba sparire. 
Ripeto che lo ringrazio di ciò che ha dello riguardo alla 

nostra vita privata. Mi rincresce tuttavta di non poter egual­ 
mente approvare nn altro puutc , dovendomi l~~uare. di ciò 
che ha detto della vita parlamentare. Egli citò il detto di 
~lachiavelli: altro in piazza, allro in palu:::-:.o; ma questo 
detto non può applicarsi a noi. Noi fummo in piazza, siamo in 
palazzo, e siamo sempre ciò che fummo. Molte cose per certo 
ci mancheranno, non tuttavia il buon volere per la salute della 
patria. l'Ila in ciò crediamo di avere qualche pregio; perché 
siamo sempre stati conseguenti a noi stessi : e qualunque sia 
il calore che abbiano potuto recare con sè certe discussioni, 
io non ammetto, nè per me nè per alcuno dc' miei colleghi, 
che mai slust pronunziata parola, nè in piazza nè in Parla­ 
mento, dì cui abbìaruo a pentirci e di cui ci dobbiamo ritrat­ 
tare. Certo noi sosteniamo, difendiamo le parole che ahhiaum 
pronunziale, non quelle che spesso ci attribuiscono. Pur 
troppo in questo paese, in cui abbiamo avuto per lunghi anni 
un regime ben diverso dall'attuale, allorchè non eravi ne puh­ 
blicHà di stampa, nè libertà, erano i pettegolezzi quelli che 
stabilivano spesso la riputazione degli uomini, e le parole 
pronunziate in piccole rìunìouì erano non <li rado tradotte in 
modo assai diverso, anzi contrarie all'intenzione di chi le avca 
profferite. 

rtla per buona sorte I'onorevcle senatore opposltorc non si 
riferisce alle parole dette in quei tempi i bensì a quelle pro­ 
nunzìate nel Parlamcnlo in presenza della nazione. Ebbene, 
queste 1e manteniamo noi, uè abbiamo mai detto niente di 
diverso da] nostro programma ; e non si potrà mai supporre 
che noi siamo divergenti da quello, perché esso è la nostra 
fede, in esso consiste la espressione vera della nostra politica. 
(Applausi) (Gazz. Picm.) 

•~ PB~lllDEl\'TE. La chiusura renne domandata. 
(Gazz. Picm.) 

I.& H.t.BHOH.l. ALBERTO. lo domando la parola 1ier 
confermare quanto disse il sig. senatore I'Iezza, che la truppa 
piemontese terrà sempre come una somma sventura di dover 
agire contro i cittadini; e prendo occasione per dire che le 
Interpcllaaiout da me fatte ieri al :\linis.te1·0 vcetivauo sol· 
tanto sopra l'espressione: spero di.1>oterle [av partire. rnecìo 
dei voti perchè le spiegazioni date dal !'llinistcro servano a 
Iranquillare gli anin1i <le' miei conimilitani: io lo desidero 
con tutta la sincerità dcl n1ìo cuore. (,4pplatwi) • 

(Gazz. Pieni.) 
TECt::Uio, 1ninistro dei la~·ori 1n1bblici. SiQ;nori senatori, 

il mio onore\'olc amico e collc~a Sineo vi disse in questo n10- 
mento che a noi mancheranno molte cose, Cli è \-"ero; ma io 
dichiaro innanzi alla solennitil di questo augusto Consc:;;so che 
a noi non mancherà c:iai uoa cosa, cioè la fiducia, la stima, 
raffetto, la simpatia al nos[ro esercito. Questa fiducia, questo 
affetto, questa simpatia crediamo di averla comune con tutti; 
1na noi dobJJia1no averla anche maggiore di tutti. Due soli 
sono i mezii di sfugJbire a.He prascnti sciagllre; di mettere u1\ 

termine alle sycnture che ci opprimono, e di far felice il no­ 
stro paese e l'Italia. Queste due cose sono o la mediazione o 
la guerra. Altri credono nella mediazione: e se alla media­ 
zione bastassero i generosi ed a1nicbeyoli uffiz.i della francia 

e tlell, lnghìiterra, ci crederemmo anche noi. Ma noi sappiamo 
che le arti dell'Austria sono più potenti che i generosi uffizi 
delle nazioni amiche; noi sappiamo che i -generosi uffizi delle 
na.doni amiche non sono pur anc-0 bas.tali a far ehe l'Austria 
ese{;'uisca le condizioni dell'armisli1.io; non sono ba.stati a fare 
che l'Austria restituisca il parco di Peschiera, che evacui Pia­ 
cerw.a, che non osteggi Venezia; nè sono bastali a fare che 
PAustria eseguisca quelle condizioni che essa stessa aveva 
dettate, Yolute e soscritte. Con questi precedenti possiamo 
noi avcl' fiducia nella mediazione e nel Luon esito della me­ 
<lesilna~ to per me dichiaro fQrmaln1ente che ne ho pQchis­ 
sima; e, ;1ppunto perchf ne ho pochissima, non posso confidare 
che nella guerra; e, se confii.lo nella guerra, sarei incoos·e­ 
gucnte con mc medesimo se non confidassi nell'esercito, che 
è l'unico n1ezzo per farla, per condurla al suo fine, per dare 
gloria al paese e salute alPJlalia. ~Ii è assai rincresciuto 
quando in alfr'aula ho sentito che si accusò l'esercito d1indi­ 
~c-ipliua: per n1e nun lo credo. Fu a questo propositn che 
feci una din1anda all'egregio mio e ,·ostro collega il ministro 
della guerra. Cosi l'interrogava io alla fine della passata cam­ 
(iagna: Quanti prigionieri aYC~'ano gli Austriaci? e quanti pri­ 
gionieri a''eYau10 noi? Noi, rispose1 avevamo circa i i mila 
prigionieri austriaci; gli Austriaci al contrario avevano solo 
300 dei prigionieri nostri. Questa è la rispost.a che vale per 
tutte; perchè quando il soldato non si fa prigioniero, ciò vuol 
dire che egli sì batte sino all'ultimo sangue; che egli si baUe 
col più gTan valore e ch·Ue e militare; che egli muore p~ul­ 
tosto che ablJandonare la canna del suo moschetto. Dunque io 
1·ipcto che il Ministero ha come tutti e più che tutti fiducia 
nclPesercitoi e mi rincresce aHissirnamcntc che una parola. di 
un mio caro collega abbia potuto essere interpretata sì stra­ 
namente e sì <li\'ersa.ment~ dall' intcniiune che abbiamo tulli 
noi, e che di certo egli dh·idc Pienissimamente con noi. (Fra-­ 
aoi·osi applausi) (Gazz. Piem.) 

tL PBE8IDF.1'iTE. La chiusura è stata domandata; se non 
\'i ~ opposizione, la metto ai voti. 

(La discussione è chiusa.) 
Oltre agli ordini del giorno letti al Senato nella precedente 

tornala, ve ne sono altri qu.atlro: U prlmo ~questo del sena­ 
tore Cibrario1 concepito in questi termini: 

~ Atteso che le spiegazioni date dal :Ministero alle interpel­ 
lanze stategli indirìzialc intorno al proclama del commissario 
straordinario in Geno\'3 dcl :18 corrente modificano il senso 
che si dehbc attribuire ad esso proclama e dimostrano che il 
Ministero divide col Parlan1enlo l1anu11irazione e l'affetto pel 
ya\orow ntlstr<l esercito; 

(< Atteso che il l\Iinistcro ha chiesto d'essere giudicato dai 
suoi attii passa all'ordine del giorno. • (Gazi:. Piem,) 

oEI•'ORN.1-BI. La redazione proposta dalPonorcvol'e sena· 
torc Cihrario com11endi::1nllo sostanzialn1ente quella da me 
proposta, n1i associo alla sua, e, per abbreviare, ritiro 
la mia. (Gazz. Piem.) 

NIGI\&. Siccome roi·din-e d.~l giorno del senatore Cibrario 
contiene precisamente quanto io esprimeva, ritiro anche il 
Olio; tanto più che le spiegazjoui date ieri ed oggi dal Mini­ 
stero circa la Costituente banno baS~llntcmente chiarita la 
questione, adducendo che per ora non si stanno che combi­ 
nando i mc7.7.i senza toccare all'interno dei rispettiYi Stati che 
debbono unirsi a questa composizione. Pertanto mi riunisco 
yolentieri aB'urdine del gicrrno tlel signor cavaliere Cibrario, 
molto più poi che questa Costituente, combinata nel modo 
spiagato, ci darà, a parer mio, anche i mezzi d'uomini e 
di denari d1.1 quei paesi che per ora sono meno ordinati del 
nost!'o. (Gazz. Piem.) 
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SENATO DEL REGNO SESS!ON!~ DEL 1848 

11i .-aEillDENTF.. Rìleggerò ora quello che rimane j pre- 
sentalo dal senatore Pallavieino-àlossl. (Gatz. Pie1n.) 

PA.liL!i.,'IC:INO•llOS!!il•. Io ritiro il mio ordine dcl giorno 
e aderisco a quello del senatore Clbrarlo. (G(:zz. Pieni.) 

&IN~o, tninislro dr.H~inter;10. Nulla osterebbe da parte 
mia per approvare l'ordine dcl giorno del signor senatore 
Cibrario ; se non che parmì non troppo a proposito la parola 
1nodificare; per lo che, se al detto senatore non ìncrescossc, 
proporrei di cambiarla con un'altra più adatta. (Gazz. Pie'lu.) 

c1un.&1110. Non ho alcuna difficoltà a cambiare questa 
espressione, la quale si rifcrira all'interpretazione da <.J.:1r.si 
alle parole invero non troppo felici del proclama. Se si crede 
che la frase dichiarano tt eeneo che .~i debbe attribuite al pro­ 
clunia sia preferibile, slceome la medesima rientra nel mio 
concetto, io vi consento volentieri. (Ga.::z. PienL) 

D.Bf'OD!lf1'.RI. Osservo che nella redazione proposta dal 
senatore Cibrario, alla quale mi sono di buon grado associato, 
essendosì bene esplicitamente e con opportuna quanto giusta 
insistenza allontanala ogni idea di disdoro della guarnigione 
e del tanto benemerito intero esercito, ragione e verttà pur 
vogliono che non vi sia omessa qualche apposita espressione 
equivalente a quella da me proposta per dichiarare atrresì il 
buono spirito della immensa maggioranza della popolazione di 
f.cnova, e la benemerenza della guardia nazionali~ che n'è H 
nerbo e il fiore. Ciò pare essendo stato riconosciuto nella 
lunga e solenne dìscusstone, avendo io aderito alla nuova re­ 
dazione in quanto che compcndìassc la mia, il quale esernpìo 
è stato seguito da lutli, iul')isto è prego 1w.rthè si faccia dritto 
alla mia richiesta. (Gazz. Pien1.) 

c111a&a10. Questo non è necessario, stantecliè nella di­ 
scussione che ha avuto luogo si è umpìamcnte stabililo che 
non la città di Genova, ma solo una mano di perturbatori, 
nena masstma parte stranieri, s'agttava p.er fomentare il dif>O.\'­ 
dine. A questi non si conviene il glorioso nome di Genovesi, 
perchè non sono cittadini di nessuna patria, ma le tradiscono 
tutte. L'anarchia non ha diritto di cittadinanza in nessun 
luogo di questa libera tcn-a italiana. L'ordine è la condizione 
vitale della libertà. Parrai dunque risulti abbastanza dalla 
discussione che ba a .. 'uto luogo in questa Camera ieri ed oggi, 
che Genova fu vìtttrna dcl disordine, ma non provocatrice nè 
complice. (Guz:. Pfrrn.) 

IL PRESIDENTE. Ci vorrebbe una proposta in forma, 
acctoechè io potessi proporla. (Gazz. J)ie1n.) 

DEflOHIW_t.Rr. Jo aveva proposto una redazione nella 
quale faceva questa menzione. J.'avea ritirata, scn1Jirandomi 
dapprinla che l'Grdine del giorno prQt)O%to dal sen. Cihrario 
contene~e quella espressione in con1pcnt.lio. {Guzz. J)ien1.) 

,..., PREl!llDIU\'TE. Io dico che, se ci fo.sse un sollo-cn1cn­ 
da111ento a questo riguardo, io mi farei un dovere dì proporlo. 
Credo anch'io che alla fine dell'ordine dt!I giorno sarebbe 
bene aggiungere qualche parola, dicendo unicantt'nle cho il 
Senato approva lo spirito d'ordine che distingue la popola­ 
zione di Genova. (Gazz. l).ieni.) 

nEYOBN.~B•. lo pregherei ~'a.\tll'.U'e deHa redazione d~in- 
trodurre queste mie espressioni. (Guzz. Pie11t.) 
c1•n.a.u10. Io non ho alcuna diflìcollà di ciò fare, poiehè 

vedo ehe l'onorevole collega lo desidera così vivau1ente. 
Quesh} pensiero, lo ripeto, e nell'animo di noi tutti, con1e 
penso sia pure nel cuore dei minisll'i. Prego perciò i\ signor 
presidenle di vol~r introdurre nC'll'ordine del gio1•no che ho 
avuto Pono1•c di proporre le espressioni desiderate dal signor 
sena~ore Defornari. {Ga-z;. Pietn.) 

DEFOB~.&BI. Son molto riconoscente a!Pon-0rc,·ole prco- 
pinantc della sua condisc(~ntlenza. (Gt1:z. fJien1.) 

IL i»B1u111DE!lfTE. Darò lettura dell'ordine dcl giorno: 
o:; Attesocl1è le spiega.ii on i date dal Ministero a\le ìnterpel. 

lanze stategli indirizzate intorno al proclama del commissario 
straordinario di Genova del 18 dcl corrente dichiarano il 
senso elle si debbe attribuire ad esso proclama e dinioslrano 
che il Jtlinisler~ divide col Parlanicnto l'annniraziC'ne e l'affetto 
pel valoroso nostro esercito ;. 

u Attcsochè il l\.Iinislero ha chicsro di cs.,erc giudicalo dai 
suoi alti; 

« Il Senato, rendendo il dovuto encomio all'atnore dell'or~ 
dine e delle pubbliche Jìbertà che ar1i111a I' im,nensa n1aggio­ 
ranza del popolo di Geno,·a, {lassa all'ordiue dcl giorno. 11 

Con1incìeròarr1ettere ai voti l'orrline del giorno come sotto- 
en1cndamcnlo. (f;az-z. Pien1.) 

H.oJ.TE TOC1. No! no~ {Gazz. Pìein.) 
~1un&n10. Io Fho adottato conu~ parte integrante dcl­ 

Pordine del giorno da rnc proposto; dunque non è necessaria 
la divisione. (Gc1zz. Pieni.) 

11, 1•nESIDE!lf'l'E. I.o niello dunque ai voti per intero. 
(f: arlollato.) (Ga::. Pirm.) 

·l.DOZl07"'1-; D•:L t•HOGET'l'O DI J,EGGE PEH Ii.Il •IOB• 
G,t.1"1Z7.,\.ZIONE Dlfl'.< CORI•O ltEI llERS.t.GI.lli:RI~ 

II, PKESitt•:NTE. L1ordine del giorno porta la votazione 
per iscrutinio segreto sulla legge ieri discussa, riguardante 
raurncnto dcl corpo dci bcr:oiJglieri. 

(r·atto rappello norninalc e passatosi alla Yotazione, si ha 
il seguente risult.ato: 27 voti favorevoli su 57 votanti), 
Ora dimanderò al Senato, stante l'ora tarda, se crede di 

intraprendere la discussione sulla legge di pubblica sicurezz<1. 
(Gazz. l'icm.) 

noLTF. "oc•. A do1nani. (Ga.iz. Pit1n.) 
II.. PHE~ID•:~TE. Altoril la seduta C J'Ìlll:nulata a don1ani 

alle 2. 
{La seduta è sciolta alle'' f;.11 po111eridianc.) (Veri>.) 

JVota. - Stante l'i1nportante discussione eui ha dato luogo 
il proclama del Con1missario straordinario a Genora crcdian10 
upporluno di qui riferir\u. 

"\'I'.'- f.'- UOSTl'I"( 9'~'.l'fo: l'l'.t.l.1,t.:iii:l: 

GB:"OVRS!, 
I nnwi mì11i8lri , app,·n;l ~·iu nti :d poter~, udirnno che Gcnnrn cla piil gi11rni tu- 

rnullnava. Ma 11c1:c11i: t1.irnnll11av;1 ·f _ . . . . , ,. . '-·· ,. 
l'erdu• rnk\;1~1 scg-rn!<lrc una l'ul1t1ra rnntrana aHn 1l1;;nJt.1, . ngJ 11,tcr~~,1, .;di in­ 

divenikMà ddtl 11alinu1~. 1.:c,·u pne11' C··-nuva 1~~11nll11'.1Ya. !·a utt;.1 ;;1•11crn~11, llllf.lil­ 
ti·icc lii lib·:rti1 ed 111<l1per1•-1l'11;:;i, 1l!m pu(n;1 ru%1;:;11ar.-;1 a ~llTulta 1cn1:~1gna. 

Maura unn1ini 11no1i, i:._,~~ B1101·e. 
Il 11re.>r.nl1J :\iii~ ,,inu, tld •!llak in pure f, /-,:;i·t~, 1·1wlc l'assoluill inrliJ)cn,!im;:~ 

1l'l!a!1a a wsto dt •.1nalt1lll[ll1? ,;u:niirlil; rnult~ a l'.u,;lit1i.::11t~ ita!mn;1, e Sllt l'Jw l1ru­ 
cfam<1t·.1 1: "i~1 \ìi1 U~1\ \Wil\\ll \;llJ\'1\1.l cli~ c11\rì1 ~\ 1'1.1len. ~.·d~ ·,:cl'~>.11•"'. d1e mH O\!.~~ 
111 Tt·~c'.tti<i () <i Huma a co11c.>~rl;;r(' c,m '11wi (ì111'cn:i. il 11111•lU <11 [E'<•u!,nnenk Clkt- 
tn:irla. \u.,J,·., i11 uu;1 j.'an1l;i, 1.,i mo11:1n:!Jn 'k1nucr;1\1c.a. . . 

1:11 ~liJ11;ter;-, d1 1J\ ti(\a au:i scm11r•: Gew)1•a ;1111ira i:tl awtnl1·:r~. 
J\on Jlllò :nerla rùmita rhe ''il un 1•all•1 ,:olu, q11tllu c10·.: 1.1t'c,~'-' t1·:11\i-c:1 !,t ;;un 

uiis~ione. 
fiE\OVE~l, 

lu, i111·cstitu d:il H~ di t11tl•' h• i'~rn!b chili e n1ilitari spclkmli al pvtue.1•>ecntiYu, 
i.<Jn•.l .-ennl(l a 1l;iru 11n;t 1m:nt1!a solmm1: a r,:-lon1 die tl1con1) la 1n~1ra t1tL1 a1rnca 
cklle tm·ù•;lc111.e 

111 far•'• Ve1lcr l0fu !!JC tf1J:1H<.\11 il Guvc1•11u sr.;ruc un:; pulilit:1 \'d\;n11mte n~:~i(lnak, 
JJ()JJ l~ )JlfStiCJ'i di JJlrnn ;1ppar;1tu oli J'l)j'7.<1 )IC!' lencr Gennv;I \r;\rltJll!lla. Ln J'orz<l ~~le 
C(l;fl'iml1dli, 111m gia t<Ji ~cn1.:r•J~i. . . _. , . , . . 

Peri.mi\<! h1i 111·thn~t<1 !'\1~ k. \r1111\\!!- posLm'-' ,\;1\!<1 •.1l\,1, Fm 1\ nµµ;1 '.'.f\1!1l1~(0 1m:i 
s!_ailHta ;1 far loro pn•par;11•e gli al!0g;p !wl lm1t(_l11. ow .. d~b1u1no 1\<Carsi. f1·<! •lue 
fil<ifUi ;;pr:ro f:irle it,'.ll'IU-•'· l..)1ia.111:u ai furlt ddla t'lll;1, oat',1 1J1~crr11:;a1u la 1n1aril1;1 na­ 
zion:ile se l'•!gh:i r_1 pu>"a pre~1i.l1arh, i: l~ ~aran11n enn~rfrn.1l1 ,1 lutl! li ill JMTle, ;t 

~11'}. s;:~!:~·encri• l'•n·òin1J iml1blic,1 in nn1'! ,~;w, yn•anwnt" lil•era, ha~t.a l~ f{n;wdia n:i- 
zionale. . 

l'o;si !dlii W•'lli ;lpjl<11'a(n cli fon.1, n:oi far<Jmo Y1~·-1ill'C :1 111'.lll .Itali:< r~r. •p1~n1l.•l il 
1',1n~rn•_• bai\ç "\1;rn11w11t~ \d ~J:\ 1k\!r. !ilwrl;'1, 1k!l:l n;id()u;iUll•, 1J~11ova 1· /J'!llC'}llllli~. 

l'fva Ci1u/i111:11!1u1:n 11.,,~1Jllll!! _, - l'ir1( /11 C•M/1lli~1ll•' i./111i,1iir1 ! 

1~u1"i-:1, il H; •Jir•:mJ1r;; ·ll'l\.'l. 
flo1m:-;lt;11 B!J\'F.\, )1ii11.iJJ/i'O 1l'af/ri1:0Uu-:1;. '' tOil!i)U''tr,1, 

1; (oJl!Ciitits{tri/1 ini:est110 •\~ ttdll. t po/u1 .:~r:(ldnt ,(d!tt çi~,(~ <:ti. G~ilVi.'!C 


